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CINEMA
NOVITÀ

Da oggi in 450 sale, a distanza di
5 anni dal «Caimano». L’artista
nel ruolo autoironico di uno
psicologo convocato in Vaticano

DI MARINA CORRADI

iazza San Pietro è colma di
fedeli, la fumata è bianca, la
finestra è già aperta.

«Habemus Papam», si annuncia.
Ma il Papa non si affaccia. Il Papa
di Nanni Moretti  è amnesico, e
drammaticamente depresso dopo
l’elezione. Si chiude nelle sue
stanze fra la costernazione dei
cardinali e del mondo intero. Viene
convocato in Vaticano un famoso
psicoanalista, che naturalmente è
Moretti stesso; ma il Papa scappa,
vaga sui bus di Roma, sogna di far
l’attore mentre Moretti, prigioniero
del Conclave, gioca a scopa con i
principi della Chiesa. Il mondo
però non può attendere oltre: il
Papa, ricondotto a San Pietro,
annuncia Urbi et Orbi che non ce
la fa, nello sgomento collettivo, e
rinuncia. Habemus Papam è un
film ben fatto. Si sorride nell’ironia
e autoironia di Moretti, che
avviluppa questo moderno “gran
rifiuto” nel consueto groviglio di
una tentacolare psicoanalisi che
avviluppa ogni cosa, senza peraltro
guarirne nessuna. Come non
sorridere guardando la elegante
faccia da "sessantottato" di Moretti
che racconta ai cardinali perché la
moglie, naturalmente anche lei
psicoanalista, lo ha lasciato per un
altro psicoanalista? E quel Papa
smarrito, un grande Michel Piccoli,
non fa forse tenerezza mentre
cerca se stesso per Roma, e non si
trova? Anche i cardinali sono
raccontati con una simpatia
affettuosa, uomini semplici che

P
giocano a carte e a pallavolo per
ingannare l’attesa. Purtroppo,
appunto, questa Chiesa
amichevolmente raccontata dietro
le quinte del Conclave sta per
finire: giacché il successore di
Pietro, smarrito, rifiuta. Insomma,
questa volta non la Messa (per
citare un suo precedente film, La
Messa è finita, del 1985), ma
proprio la Chiesa è finita. Non c’è
acrimonia nel film, anzi quasi
un’ombra di malinconia. Come le
condoglianze di Moretti al
capezzale di una grande vecchia,

per cui si aveva una qualche
simpatia. Chi guarda, pure
sorridendo, non può non vedere
però che questa Chiesa non è
quella reale, ma quella che Moretti
immagina. Fateci caso: tra i 107
cardinali che vegliano in un
momento così grave, c’è chi fa i
puzzle e chi beve tranquillanti, ma
il regista non ne immagina
nemmeno uno che preghi. Già, che
preghi: non uno che domandi a
Dio. Una dimenticanza non
casuale. Nello sguardo di Moretti la
Chiesa è fatta solo dagli uomini, e
Dio è il grande latitante – per non
parlare dello Spirito Santo, che in

questa elezione avrebbe
clamorosamente fallito. E come il
povero Papa depresso, anche i
cardinali, pure così simpatici,
sembrano prescindere dal primo
fondamento della fede cristiana:
cioè l’essere in Cristo, cioè il
radicale costante rapporto con la
carnale concretezza di Cristo.
Brava gente, generosa, che però
non sa a che santo votarsi. Certo,
una Chiesa senza Cristo sarebbe
destinata a finire. Non è andata
così, da duemila anni a questa
parte, ed è strano. Tutti gli imperi, i
regni, i partiti, le rivoluzioni,
tramontate. E il trono di Pietro
ancora lì – inspiegabile. Lo sguardo
pure acuto di Moretti vuole vedere
nella Chiesa solo una faccenda di
uomini. Cresciuto nei tentacoli di
una psicoanalisi di cui sa sorridere,
Moretti non si accorge che la
Chiesa di Habemus Papam è solo,
per usare il gergo psicoanalitico,
una sua “proiezione”. Ha
immaginato la morte di una
Chiesa vecchia e confusa, ma
gliene è sfuggita l’essenza: l’essere
la Chiesa “corpo e membra” di
Cristo. Film elegante, con bravi
interpreti, che può piacere a
Cannes. Il film di cui il pubblico,
uscendo dalle sale, dirà: carino e
intelligente. Attenzione però a
quella profonda dimenticanza, a
quel non sapere vedere l’essenziale
in questa vecchia Chiesa, che
tuttavia sopravviverà anche a
Freud e ai suoi eredi. Cioè, grazie
delle gentili condoglianze, ma la
Chiesa – cioè noi, credenti in Cristo
– siamo ancora piuttosto vivi.

Il Papa di Moretti?
Ritratto umano
ma senza la fede

Nanni Moretti e Michel Piccoli in unna scena del film «Habemus Papam», da oggi nelle sale italiane

Esce «Habemus Papam»: Michel Piccoli nei panni
di un Pontefice che, depresso, rifiuta l’elezione

Il regista: «Ho solo voluto raccontare la crisi 
di un uomo chiamato a un ruolo così gravoso»
DI TIZIANA LUPI

unica (vera) emozione se l’è lasciata
scappare quando un giornalista gli
ha comunicato in tempo reale che il

suo film sarà in gara al 64° Festival di Cannes.
Per il resto, la conferenza stampa che Nanni
Moretti ha tenuto ieri mattina a Roma in oc-
casione della presentazione di Habemus Pa-
pam (da oggi in quasi 450 sale) è sembrata, più
che altro, una sorta di dribbling tra una do-
manda e l’altra. In realtà, lo ha ammesso lui
stesso aprendo l’incontro: quella conferenza
proprio non la voleva fare. Un po’ perché era
«stanchissimo dopo avere finito il film», un
po’ perché «a volte i registi, parlando, fanno
confusione; meglio lasciar parlare i loro film».
Fatto sta che le risposte incomplete e le do-
mande inevase sono state più d’una. 
A partire da quelle, inevitabili visto l’argo-
mento del film, sulle possibile reazioni della
Chiesa, in particolare dei cardinali, ad Habe-
mus Papam: «Se faccio un film non penso al-
le reazioni di chi lo vedrà. Quando ho girato
La stanza del figlio non pensavo certo agli psi-
coanalisti (il protagonista, interpretato dallo
stesso Moretti, era appunto uno psicotera-
peuta, ndr). Diciamo che la reazione dei car-
dinali non è tra i primi cinquecento proble-
mi che ho in questi giorni» ha sostenuto il re-
gista. Peccato che fosse stato proprio lui, co-
me ha rivelato qualche minuto dopo, ad ave-
re pensato «di far leggere la sceneggiatura di
Habemus Papam al cardinale Gianfranco Ra-
vasi, presidente del Pontificio Consiglio per la
Cultura, quando abbiamo dovuto chiedere
l’autorizzazione per girare scene in piazza San

Pietro». Contraddizioni a parte, Moretti ha
spiegato che il film nato dalla volontà di «rac-
contare un personaggio fragile, che si sente i-
nadeguato davanti alle responsabilità e al
grande potere che si ritrova potenzialmente
ad avere. Credo che sia un sentimento co-
mune a tutti i cardinali che vengono scelti per
fare il Papa. Un tema che ho voluto raccon-
tare all’interno di una commedia». E aggiun-
ge: «Difficile capire in chi io mi sia identifica-
to, probabilmente sia nello psicanalista che
nello stesso Papa depresso». 
Un Papa che, nel caso specifico, arriva dopo
Giovanni Paolo II, sebbene nel film non si fac-
ciano nomi: «Ci sono un paio di accenni al
predecessore. Chi vuol vederci Wojtyla non
sbaglia. Del resto anche le immagini di re-
pertorio che aprono il film sono quelle del
suo funerale» ha confermato Moretti. Il qua-
le ha tenuto a sottolineare di avere «rispetta-
to la cornice dei rituali: uno su tutti, la pro-
cessione verso al Cappella Sistina per l’aper-
tura del Conclave. Su quest’ultimo abbiamo
letto libri e visto documentari. Durante la
scrittura ci sono venuti dubbi tremendi: c’è u-
na scena, ad esempio, in cui, tra uno scruti-
nio e l’altro, un cardinale beve il tè da un ther-
mos. Ci siamo chiesti se fosse realistico, chi
avrebbe potuto portargli quel thermos visto
che, durante il Conclave, i cardinali sono iso-
lati dal resto del mondo?». E così via, facen-
do bene attenzione «a non lasciarmi travol-
gere da quello che un anno fa, mentre gira-
vamo, i giornali hanno scritto per settimane
a proposito di scandali nella Chiesa. Habe-
mus Papam è un’altra cosa, il resto lo lascio
ai dibattiti o ad altri film».

’L

LOS ANGELES. Troppo stress per la grave malattia del
marito, Michael Douglas, e Catherine Zeta-Jones è finita
ricoverata in un centro psichiatrico. «Dopo aver affrontato lo
stress dell’anno scorso – dice il suo portavoce –, Catherine
ha deciso di entrare in un centro psichiatrico per un breve
soggiorno per curare un disturbo bipolare di tipo 2». Questa
malattia mentale è segnata da un’altalena di umore,
dall’euforia alla depressione. L’attrice 41enne ha due figli
piccoli con Douglas che ha lottato contro un cancro alla gola.

Col solo pensiero
si potrà cambiare
il finale dei film

ROMA. Cambiare il
finale di un film con la
sola forza del pensiero?
È una nuova trovata che
viene dall’Inghilterra: con
un dispositivo chiamato
Myndplay il finale del film
lo scegliera infatti il
telespettatore. Myndplay
funziona con una
cuffietta che si mette in
testa e che registra i
segnali nervosi del
cervello. Questi segnali
vengono inviati al video e
nei momenti clou del film,
in cui si può impartire un
cambio di rotta alla trama,
tali segnali neuronali
possono decidere cosa
sarà del nostro eroe o del
cattivo.

ai come oggi la vocazione
internazionale del Piccolo

Teatro di Milano è carica di significato.
Con 57 spettacoli in cartellone (fra
prosa e danza), 18 paesi presenti e
pièces in 11 lingue diverse, la stagione
2011-2012 del Piccolo Teatro Strehler
di Milano, presentata ieri, si annuncia
ancora più ricca di suggestioni
culturali che vanno dalla Russia
all’Africa. Attesissimi sono gli ospiti da
Paesi come l’Egitto, Tunisia (con
«Amnesia» di Fahdel Jaibi, censurato
dal regime) e per la prima volta Paesi
dell’Africa subsahariana  come Congo,
Camerun, Costa d’Avorio. «Con
molta lungimiranza, il Piccolo rilancia il
ruolo del teatro come spazio aperto
per ridisegnare i confini culturali e
aiutare il dialogo fra i popoli», ha
commentato il sindaco di Milano
Letizia Moratti, intervenuta alla

M presentazione nei chiostri di via
Rovello insieme al direttore artistico
del teatro Luca Ronconi e al direttore
Sergio Escobar. Che ha sottolineato
anche come, specialmente nelle 11
produzioni del Piccolo, con quattro
titoli completamente nuovi, i drammi
contemporanei si affianchino a classici
visti con lo sguardo di un’epoca
diversa. Le nuove produzioni
vedranno in prima fila il maestro Luca
Ronconi, che per la prima volta mette
in scena un testo di Bertolt Brecht
con l’opera «Santa Giovanna dei
Macelli». Accanto a questa c’è «La
modestia» di Rafael Spregelburd,
drammaturgo argentino che ha
reinterperato i sette peccati capitali in
chiave moderna. Fra le nuove
produzioni anche il «Giulio Cesare»
di Shakespeare messo in scena dal
regista 38enne Carmelo Rifici. La

quarta delle nuove produzioni è
«Settimo» uno spettacolo sugli operai
Pirelli di Settimo Torinese (regia di
Serena Sinigaglia) che nasce da 2mila
pagine di interviste fatte ai dipendenti
del polo industriale, «per ridare valore
alla parola lavoro» dice Escobar. Torna
l’«Arlecchino» dei record con
Ferruccio Soleri e «Il flauto magico»
di Peter Brook. Senza contare la sfilza
di star in arivo. In prima fila Toni
Servillo con tre produzioni, fra cui
nell’insolita veste di direttore
d’orchestra, e Luca e Paolo che
debuttano nello spettacolo «Non
contate su di noi» ispirato a Gaber. E
poi Melato, Albertazzi, Branciaroli,
Delbono, Lojodice, Vanoni, Paolo
Rossi, Valeri, Popolizio, Celestini.,
Guerritore e chi più ne ha, più ne
metta.

Angela Calvini

Luca Ronconi, direttore del Piccolo

La Zeta Jones in clinica psichiatrica
Troppo stress per malattia Douglas

Presentata a Milano la stagione 
2011-2012: 57 spettacoli da 18 
Paesi. Testo sugli operai Pirelli 
e opere dalla Tunisia al Congo

Il Piccolo Teatro punta sull’Africa e sul lavoro

L’Italia in gara a Cannes con Nanni e Sorrentino

DI ALESSANDRA DE LUCA

ono i nostri registi più
amati dai francesi e al
Festival di Cannes so-

no ormai di casa. Nanni
Moretti (Palma d’oro nel
2001 con La stanza del fi-
glio) e Paolo Sorrentino
(premio della Giuria nel

S
2008 per Il divo) saranno
in gara sulla Croisette ri-
spettivamente con Habe-
mus Papam (da oggi nelle
nostre sale) e This Must be
the Place (il suo primo la-
voro in lingua inglese),
pronti a sfidare i grandi au-
tori che affollano la com-
petizione della 64ª edizio-

ne della kermesse cine-
matografica francese, in
programma dall’11 al 22
maggio. Se il film di Mo-
retti non ha ormai più se-
greti, è tutto da scoprire il
viaggio della rockstar di
Sorrentino (interpretata da
Sean Penn) che, ritiratosi
dalle scene, parte alla ri-
cerca del persecutore di
suo padre, un ex crimina-
le nazista rifugiatosi negli
Usa. 
«Sono molto felice e pia-
cevolmente sorpreso – ha
dichiarato Sorrentino –. È
bello sapere che il proprio
lavoro non è il frutto di un
talento estemporaneo. Il
cinema per me è il gioco
più divertente a disposi-

zione e non si può avere
ansia quando si gioca. An-
zi, sono più tranquillo del
solito e molto contento di
quello che ho fatto. E con-
correre con Nanni Moret-
ti e motivo di grande
gioia».
In attesa di verificare se a
grandi nomi corrisponda-
no grandi film (l’anno
scorso non è stato così), la
prima Palma d’Oro del Fe-
stival, quella d’Onore, sarà
consegnata dal presiden-
te di giuria Robert De Niro
a Bernardo Bertolucci du-
rante la serata inaugurale,
dove a fare da madrina ci
sarà la giovane attrice fran-
cese Melanie Laurent. Il
compito di aprire le danze

tocca, com’è noto, a Mid-
night in Paris di Woody Al-
len che dopo Londra e Bar-
cellona si sposta nella ca-
pitale francese reclutando
nel cast anche la première
dame Carla Bruni-Sarkozy.
Tra le pellicole più attese ci
sono The Tree of Life di Ter-
rence Malick, il film (di cui

si erano perse le tracce)
centrato su una famiglia a-
mericana degli anni Cin-
quanta, interpretato da
Brad Pitt (anche produt-
tore) e Sean Penn, e La piel
que habito di Pedro Almo-
dovar che dopo 21 anni
torna a lavorare con Anto-
nio Banderas. 
Ma il ricco programma
(con due opere prime) ve-
de in gara tra gli altri an-
che i fratelli Dardenne (già
vincitori di due Palme d’O-
ro), con Le gamin au vèlo
(su un dodicenne alla ri-
cerca del padre che lo ha
abbandonato in un centro
di accoglienza per l’infan-
zia), il turco Nuri Bilge Cey-
lan con Ones Upon a Time

in Anatolia, il finlandese
Aki Kaurismaki con Le Ha-
vre, il francese Alain Cava-
lier con Pater, i giappone-
si Naomi Kawase e Takashi
Miike con Henezu No Tsuki
e Hara-Kiri: Death of a Sa-
murai e Melancholia, il
film sulla fine del mondo
diretto dal controverso re-
gista danese Lars Von Trier. 
Johnny Depp condurrà i
suoi Pirati dei Caraibi,
giunti alla quarta avventu-
ra, fuori competizione, se-
zione nella quale compa-
re anche The Beaver di Jo-
die Foster, che affida il ruo-
lo di protagonista a Mel
Gibson dopo le note vi-
cende giudiziarie seguite
alla burrascosa separazio-

ne dalla sua compagna.
Tra le proiezioni speciali
c’è invece il documentario
Michel Petrucciani di Mi-
chael Radford sul pianista
jazz francese. Interessante
anche la sezione "Un cer-
tain regard" (la cui giuria è
presieduta da Emir Kustu-
rica) che ha scelto tra gli al-
tri Restless di Gus Van Sant,
Hors Satan di Bruno Du-
mont (su un miracolo che
accade in un villaggio), Les
Neiges du Kilimandjaro di
Robert Guédiguian e Ari-
rang di Kim Ki-duk. Il Fe-
stival dedicherà inoltre u-
na serata d’onore, quella
del 17 maggio, a Jean-Paul
Belmondo, icona della
nouvelle vague francese.

Paolo Sorrentino

In lizza per la Palma 
d’oro pure Almodòvar, 
i Dardenne, Malick, 
Mihaileanu e Von Trier 
Omaggi speciali alla 
star Belmondo e al 
jazzista Petrucciani

il festival
Presentata la 64ª
rassegna al via
l'11 maggio con 
il film di Woody
Allen «Midnight
in Paris» con la
prémière dame
Carla Bruni
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Nel suo intelligente film
il regista vede però nella
Chiesa una realtà fatta
soltanto di uomini, una
mera istituzione. E Dio,
nascosto, è un’assenza


